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Noi, gli ing 


Dunque lo sapete anche voialtri e lo 
sanno tutti. Ce l’ hanno detto sul. viso, 
JP hanno stampato in bei caratteri neri, 
l'hanno mandato a dire agli amici, l’hanno 
proclamato solennemente intorno ai mar- 
mi sudici de’ caffè, l’ hanno. gridato per 
la strada, l'hanno mormorato nei salotti, 
l'hanno insinuato negli orecchi lunghi e 
tremanti di signori e di signore. Chi non 
lo sa? Chi non se n’è accorto? Chi può 
dir di no? Tanto per essere una volta 
d’ accordo con. tutta la. gente educata, 
garbata, intelligente ed intellettuale lo 
confessiamo anche noi, lo riconosciamo 
proprio qui in prima pagina, senza vergo- 
gna, sul muso di tutti. 

Noi siamo degli ingiuriatori, dei .ca- 
lunniatori, dei maleducati, degli attacca- 
brighe, dei libellisti senza coscienza, dei 
mascalzoni incontentabili, degli assalta- 
tori da strada, dei bociatori senza ri- 
guardi e senza rispetto; siamo i barabba 
della letteratura, i teppisti della cultura, 
i beceri della filosofia, i briganti della 
politica, i masnadieri della religione, i 
malfattori della critica, î delinquenti nati 
della polemica. Noi altri siamo ingiusti, 
rabbiosi, biliosi, fegatosi e ristretti; in- 
vece di esaminare le idee ci buttiamo a 
graffiare le persone; la critica la facciamo 
diventare inquisizione; l'attacco si riduce 
a un macello. Che meraviglia se ci mi- 
surano gli schiaffi, se ci promettono le 
bastonate e ci minacciano di sciabolate? 


È una vergogna mai vista, uno scandalo .. 


schifoso che ci abbiano permesso finora 
di scrivere, di parlare, di respirare. I 
rodomonti ci squadran le fiche; le bestie 
grosse sorridono un po’ nauseate; i pul- 
cinelli sgambettano dalla rabbia; i ti- 
midi si scostano da noî come si fosse 
appestati; ma è naturale! Ringraziamo 
Iddio, lo Spirito e le nostre gracili brac- 
cia se ancora non siamo ridotti a esser 
banchetti di bachi in qualche brutto cam- 
posanto. S'era già prima degli epilettici, 
ora siamo anche lebbrosi. Buona gente 
non vi accostate. Non date retta, o bene 
elevati giovinetti, alle lusinghe di questi 
donchisciottini matterelli! E voi, gente 
seria, gente perbene, gente dotta, gente 
ricca, non vi vergognate a stare insieme 
a certa roba? E non sentite il ribrezzo 
aiutandoli colle parole, cogli scritti e coi 
soldi? i 

Anche noi, dicono i tartufi stente- 
relli di questo disgraziato paese, anche 
noi vogliamo la critica, onesta, sincera, 
ardita, coraggiosa, spregiudicata ecc. ecc. 
Anche noi, ai nostri tempi, avevamo i 
capelli lunghi e le idee nuove e ci si 
azzuffò come leoni per la vittoria della 
nostra bella, della nostra idea. Ma via! 
Non mica così! Questa non è la ma- 


‘ niera! « E il modo ancor mi offende » 


lo dice anche il Divino Poeta. Non 
c'è mica bisogno di scalmanarsi tanto 
quando poi non si è certi d’ aver la 
verità nella tasca ladra della giacchetta! 
O non l'avete mai letto Montaigne, 
che il diavolo vi porti? Eppoi quello 
che fa più brutto. vedere è quel pi- 
gliarsela colle persone, per offendere e 
diffamare a più non posso. O. cosa vi 
hanno fatto a voialtri quei poveri in- 


sy all Aol » 


giuriatori. 


felici? Se il tale è un artista mancato 
e il tal altro un ciarlatano e quell’ altro 
un impotente e quello là un aborto di 
pensatore e questo. qua un giornalista 
ignorante, cosa ci volete fare? Perchè 
aggiungere alle loro disgrazie anche 
quella delle vostre acide parole? O la- 
sciateli stare, in nome d’Iddio! Cosa ci 
guadagnate in fin dei conti? Non avete 
da vendicarvi di bocciature, o di con- 
corsi andati a male, non esercitate a 
quanto pare l'industria del ricatto, pa- 


gate di vostra tasca e allora è quo? don ?- 


Eppoi c'è modo e modo. Tutti i Don 
Piloni della vigliaccheria letteraria po- 
tranno prestare la loro arte dell’ eufe- 
mismo e il loro breviario della finzione. 
Non è mica un'arte difficile, veh! ci 
riescono anche i più imbecilli, come po- 
tete veder tutti i Giorni aprendo un gior 
nale. 3 Ù 


Volete un esempio? Uno dei principî 


fondamentali del nostro statuto è questo ; 
nor altaccar mai nessuno. Guardiamo, 
infatti, tutti i casi possibili. Se quello 
che volete attaccare è celebre e onorato, 


attaccandolo si ha l’aria d’ esser mossi. 


dall’invidia e dalla gelosia — se invece 
è così così gli si dà troppa importanza 
saltandogli addosso, ottenendo in. tal 


modo il resultato opposto ‘a quello che 


si cercava — se poi è uno che comin- 
cia a far chiasso gli si fa troppa 76 
clame ed è chiaro che quella gente là 
non cerca altro, tanto che gode anche ad 
esser bastonata purchè se ne parli — 
s'è italiano non si deve, per ben ‘in- 
teso, nazionalismo, buttar giù le glorie 
di casa nostra — SÌ è Straniero ‘Non, bi - 
sogna fidarsi troppo del nostro 
perchè non si ‘conosce quella lingua, 
quella cultura, il carattere di quella 
viltà in mezzo alla quale è nato e cre 
sciuto —- s'è uno che scrive libri dif 
ficili, bisogna lasciarlo stare finchè non 
si sia studiato a fondo quella cosa e poi 
quell’ altra e anche quell’ altre , senza le 


quali non si capiscon le prime, e così 


via di seguito, in modo da star fermi 
anni ed anni e dar tempo a quello lì 
di far fortuna e di crepare ; st è uno 
che scrive cose leggiere non val la pena 
di darsi attorno per distruggerle chè 
cascan da sè — s'è un uomo forzuto e 
rabbioso, conosciuto come spadaccino o 
cazzottatore non è bene stuzzicarlo chè 
potrebbe succedere un duello o una 
schiaffeggiatura in mezzo di strada; s'è 
uno che abbia dimolti quattrini o un 
alto ufficio o sia. a capo di qualche cosa, 
non è bene andargli contro chè a quel 
modo ci si leva ogni SEoranza. ci aver 
da lui favori e vantaggi — s'è giova- 
nissimo bisogna avergli compassione e 
aspettare; s'è quasi mostro eguale e 
della stessa età è bene tirar via per 
fraternità ; s' è vecchio lasciarlo in pace 
per rispetto. Avete capito? Ditemi un 
po se c'è un altro caso oltre tutti 
questi e. troveremo rimedio anche a 
quello, 

E in ogni modo, anche volendo far 
quel brutto mestiere del libellista e del 
libero parlatore, c è proprio’ bisogno di 
dir le cose con quelle parolacce nude e 


COLD senza un po’ di veletta o di zuc- 
ainiglia? Volete dire che il 
ha rubato delle idee? Potete dire, 
Ù « qua e la, nel o 


‘oppure che «i lettori ‘pedanti noteranno 
forse qualche vaga reminiscenza 
che così: « Dalla lettura di questo 
si vede bene che al signor Tale son molto 
familiari le opere del signor Talaltro » 
o così: « alcuni maligni potrebbero osser- 
vare certe curiose ‘coincidenze tra alcuni 
passi di questo libro, ma ciò non. deve 
far meraviglia. Di | qualunque pensiero 


si può trovare L'origine, Ni Mi sole 


NODI. » 

Ma il più. delle volte, i. ben 
in testa, non è buona creanza - scendere. 
ai particolari e toccar le persone. Voi 
che avete tanta passione per la filosofia, 


‘perchè non vi mantenete nell’aer sereno 


“del generale e nella sfera elevata e su- 
blime dell’universale ? Lassù, nel mondo 


‘degli angeli e dei rondoni, vi. permet- 


tiamo ‘ogni cosa: vi permettiamo perfin 
di criticare e di essere malcontenti e 
feroci. Dite pure per esempio, che l’uni- 


— versità italiane’ vanno male. Ma però 


quando si parla del professor. Pinco non 
dite ch’ è un testone; quando il discorso 


cade sul professor G aio fate vista di non 


i. si a di tutte l'università 
d’Italia non vi perdete a trattarli male. 
Quando non li potete lodari State zitti. 
Mi direte. ch'è una bella ‘buffonata il dir 
che Um insieme di persone va male e 
poi dir bene di ognuna di queste per- 
sone prese alla spicciolata. Eppure questo 


è il metodo nostro e ce. ne troviamo. 


bene. Siccome mon. accade mai che si 
nominino tutti insieme i membri di una 
data classe, si può benissimo, senza dar 
troppo nell'occhio, maledire il. tutto e 
benedir le parti, e a questa maniera son 
tutti contenti; i puritani che ci vedono 
cavalcare a furore contro le fortezze, e i 
colpevoli che se ne stanno chiotti chiotti 


e ricevon le nostre carezzine. «Dunque, 


ragazzi, giudizio e mutate strada se non 

volete morir a forza di legnate. ; 
Chi non sarebbe persuaso da questi 

saggi discorsi, da questi consigli pieni 


di quella che l'aùtor de’ Aore/i chiama 


< colombina semplicità » ? Io per il primo 
dichiaro di esser. confuso, pentito, con- 
trito e prometto di non far. più come 
prima, Da qui innanzi io non dirò. più 
la verità, perchè la verità. non è altro 
che calunnia; non criticherò più nessuno 
perchè la critica è una sfacciata intru- 
sione nelle faccende altrui; non dirò più 
quel che penso, perchè la sincerità tra- 
scina quasi sempre all’ingiuria; non 
farò più polemiche, perchè le polemiche 
non son altro che risse di pregiudicati. 
Non parlerò più contro alle persone ma 
contro alle parole; il pane non lo chia- 
merò più pane ma, pasticcino ; il maiale 
non lo chiamerò più maiale ma animale 
necessario all'umanità; la merda non la 
chiamerò più merda, ma bensi nobile 
madre dei cavoli. E spero che allora il 
rospaio giornalistico e filosofico italiano 
ringoierà la sua bava e starà fermo 
ne’ su’ buchi, chè se non basta neppure 


per commetlergli niente meno che la stori 


3 der dar fuori questo scrilto di un nostro im- 


Roberto Ardigò. E fia lì. | 


‘teli, e sei 
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questa nostra miracolosa conversione bi- 
sognerà far peggio di prima e spiacci- 
carlo a forza di pietroni.e di pali senza 
pietà nè misericordia. 


Giovanni Papini, 


= K rosa del cancnico 


e il cansnico della rosa. 


La devozione a 3. Ardigò è divenuta un 
articolo di fede e un simbolo obbligatorio del- 
Vatcismo ufficiale © della Chiesa massonica che 
ci governa e gioconda. Dopo il giubileo, e Pan- 
niversario del giubileo, e il danese che spaccia 
d’Ardigò come il rappresentante della filosofia 


italiana, dando così segno di conoscere l'Italia 


come la filosofia, ecco che Derfino Vandata in 
pensione del professore serve di stimolo è pre- 
testo a nuove genuflessioni e giaculatorie che 
sarebbero follerabili anzi ludevoli se volessero 
essere un segno di riguardo e di onore ad un 
uomo che conscio dell'età avanzata, dopo molto 
lavoro, dignitosamente si ritira 3° ma diventano 
intollerabili quando st risolvono in arbitrio CO 
in imposizione di setta. Eppure, e questa in- 
gratitudine è stata forse il suo maggior merito; 
È Ardigò uscì un giorno in una fiera requi 


toria della massoneria. Dimentico, non sappiamo 


se per ‘natura 0 fer arte, di ‘quella scappata 
della \i« incentor del nulla » il 


| Comandato Rava nell'atto che egli confessa di — 


non poter più far scuola, ne ‘prende occast 


filosofia. E noi ne pigliamo occasione 


della 


prudente amico, che il senno altrui ha tenuto 
lunga stagione nascosto, ma che oggi ser il 
provvedimento 1avaceo riacquista ‘gna 


L’anno scorso, a questa stagione o giù d 


lì, si è celebrato con grandi feste, con molti È 


segni d’onore, con manifestazioni parte spon- 


tanee, parte per Vesempio obbligate di reve- ) 


renza e di consenso, l’80° anniversario di 
te di male. 


bella e cara come 1’ infanzia: entrambe toc- 
cano l°al dî là: è bene ogni esercizio di 
pietà ved è umano; e fa bene a tutti vedere 
come ì fanciulli e i giovinetti salutino Ja fe- 
sta del nonno,, del babbo, dei maggiori fra- 
i Jossoro ancora, perchè non an- 
che dei buoni domestici che incanutiti in 
mezzo secolo di servizio sono fatti una cosa 
sola colla famiglia? E che così facciano i 
cittadini al cittadino, gli scolari al maestro; | 
e magari un giorno, perchè no? anche gli 
elettori al deputato. Dunque fiori, corone, 
suon di campane no, ma inni, laudi, auguri 
all’ottantenne di Casteldidone e ‘raca al Go- 
verno che non ha saputo mandarlo ancora. 


“in Sénato fra i Roux e î Paternò, gli An- 


gelo Rossi e i Pierantoni, gli Oddone 
Mosso. E se chi scrive queste linee non si è 
fatto avanti anche lui a batter le mani e gri- 
dare evviva e far inchini, è stato per con- 
correre alla festa personale precisamente con 
un rispettoso silenzio temendo che il suo 
osanna potesse  interpretarsi. a rovescio e 
come un’ ironia: è stato per un giusto sen- 
timento che della sua parola non c'era af 
fatto bisogno. Ma se la pietà quasi filiale 
verso l’uomo merita lode, rimane intiero il 
diritto di discutere il significato, il valore 
dottrinale della manifestazione; rimane di 
dominio pubblico il diritto di. esaminare il 


(0) 


novello tentativo di rivincita che nel plauso 
all'uomo ha voluto prendersi la scuola, la 
scuola che ha procurato qualche prebenda, 
ma non sappiamo se abbia aggiunto pure 
una veduta al pensiero. E non solo la dot- 
trina si può discutere senza mancare di re- 
verenza; ma anche il valore e il titolo di 
maestro di chi, per aver dimenticato 1° idea- 
lismo ed ignorato la critica, la pretende a fon- 
datore di sistemi muovi solo per avere spac- 
ciato in piazza il vecchiume di un altro 
abate, il Condillac, che Cousin e Rosmini 
i o avevano spazzato via. Anche la canonizzazione 
de’ santi essendo interesse pubblico, è sog- 
getta a processo (e taluno vorrebbe a revi- 
sione) e poichè il positivismo talora si piace 
di farsi rituale, vediamo un momento. È il 
{ culto pei sacerdoti o il sacerdote per il 
culto? Eh.... non è facile rispondere lì per 
lì: forse è un po’ una cosa, un po” l’altra.. 
Oggi che nessuno il quale rispetti la cultura 
e se stesso osa più professarsi  positivista, il 
culto pubblico di Roberto Ardigò mon può 
‘stabilirsi senza esame. Eppure così si vuole e 
‘si va facendo. 

Un danese che. fa alquanto parlare di sè 
in questo tempo, ebbe I° idea di mettere in- 
sieme in fretta una storia della filosofia mo- 
derna: impresa spaventosa a un, filosofo, fa- 
cilissima a un compilatore. 

3 — Naturalmente, diss’ io, dell’ Italia non 
si parla. 

— Si parla di Ardigò, mi avvertì un amico. 

È troppo | 

E l’altro giorno ancora, come se il giubi- 
‘ leo non bastasse, ci voleva anche la comme- 


a caso, il giornale che fa i servizî più grossi 
a Giolitti ed ecco che ci vedo (o forse è 
una resipiscenza del padrone ?) un bel trafi- 
letto. per. ricordare, colle frasi più untuose, la 
‘bella festa dell’anno scorso... Si tratta pro- 
io di farne una festa immobile coll’ ufficio 
1) Tio ds ‘santo ecc. ecc. 


carte, e i dia e le lettere, e i biglietti, 
1 ritratti nelle varie pose e nei diversi 
. Si capisce, di questo culto beneficie- 
fanno anzi sono già bell’e beneficiati i primi 
ei secondi discepoli e più fedeli del facile 
“maestro, i quali, per il gran merito di aver: 
gli fatto i caudatarii, sono stati premiati nella 
presente vita e lo saranno ancora nella fu- 
tura gloria del paradiso dei nomi positivisti; 
€ avremo un piccoletto san Tarozzi e i san- 
tini Marchesini: non parlo poi del beato 
nrico al quale daranno certo uno scanno 
alto le turbe elettrici e i pezos argen- 
Nè solo le opere e i seguaci, ma ‘pure 
i cimelii preziosi. L’anno scorso naturalmente 
nei giorni del obo si è fatto già un gran 
I rlare di quell famosa rosa, € rose gli hanno 
stri elementari che professano 
_ | ardimentosamente di ‘educare i bimbi d’ Italia 
a non parlare di quello che non capiscono. 


di quest'anno nell’ufficioso della capitale ri- 
corda con estrema compunzione Ja solita 
rosa e la meditazione del filosofo canonico 
il quale, avendo la fetice avvertenza di farci 
sapere che egli non ha letto questo e quello, 
non si sentirà mai negare loriginalità da 
coloro. che sapevano la rosa avvizzita da un 
‘pezzo sotto il ‘naso della statua condilla- 
chiama. Ma che volete dir altro se tutto si 
| riduce lì: la storia è vecchia, ma io non 
| posso inventarne un’altra, La rosa, chi non 
lo sa? ha una parte di primo ordine, anzi, 
diciamolo pure, la più gran parte nella cele- 
bre conversione non so se dell’abate filosofo 
o meglio del filosofo abate. E chi non lo 
sa? È stato fiutando una rosa che egli di un 
‘tratto si ‘accorse che tutto il suo edificio filo- 
sofico era minato dalle fondamenta e che 
I’ idealismo non poteva reggersi, poichè colla 
sensazione dell’odore delle rose e coll’altra 
del suo colore si spiega tutto, e Platone si 
‘può andare a riporre, che. come un Giuseppe 
Petri qualunque (1) pretende nel. Teetefo di 


(1) Giuseppe Petri lucchese, da nessun Bac- 
‘celli sollevato dalle fatiche della scuola normalea 
alla gloria dell’ Università, ha, lasciato in quelli 
che lo hanno letto: e conosciuto. opinione di' pro- 
fondo e sicuro filosofo e di scrittore chiaro e 
persuasivo. 


cc morazione del giubileo. Mi venne sott’occhi, . 


co che il pio autore del trafiletto ) 


LA 


aver trovato nelle idee, certe note di assoluto 
e di eterno che nella sensazione.... non ci 
e con lui può andare a dor- 
mire quel noioso pedante di Emanuele Kant, 
professore universitario senza Baccelli, il quale 
alla sua volta pretende che per fare della sen- 
sazione un’esperienza ci vogliono certe cafe- 
gorie.... che sono poi delle corbellerie poichè 
il canonico non ne ha punto bisogno per 
sentire l’odore della rosa.... 

E così un giorno sentiremo i futuri mae- 
stri elementari, e le maestrine degli Asili re- 
clutate alla Camera del Lavoro, insegnare ai 
marmocchi insieme o invece dei due celebri 
esempi della lampada di Galileo (peccato che 
fosse in Chiesa!) e della mela di Newton, 
anche la rosa del canonico. E un giorno 
pure si venderanno i cocci del vaso dove 
era piantata la famosa rosa; e bisognerà a 
soddisfazione di tutti i fedeli. moltiplicarli 


sono ancora : 


‘come le pelli della famosa gatta del Petrarca 


in Arquà... 

Eh via: concedete un po’ a uno scrittore 
non letto 1° innocente soddisfazione di citarsi. 
Esso costa allo Stato assai meno che certi ca- 
nonicati. Già un’altra volta ho dovuto occu- 
parmi di questa rosa.... non più fresca, Un- 
dici anni fa nelle orribili giornate di maggio, 
mentre a Milano correva sangue, sangue di 
stolti, ma sempre sangue, e insieme anche 
sangue di vittime innocenti degli altrui tra- 
scorsi, a Torino qualche giornale sconcia- 
mente inveiva.... e un Re infelice per recenti 
sconfitte e che non temeva un prossimo la- 
crimevole indegno fato era venuto a inaugu- 
rare la Esposizione e le feste per quello 
statuto che contava appunto cinquant’anni 
non interrotti dal giorno che si era comin- 
ciato a violarne la lettera e lo spirito. E 
come un tacchino fa la ruota, se uno lo 
guarda, anche vicino a una pozza di sangue, 
tra i festeggiati di quel giorno, sebbene io 
non l’abbia visto (che cercai nè vidi altri 
che Fedele Lanm:pertico e Romualdo Bonfa- 
dini) mi dissero che primeggiava Baccelli, 
proprio colui che dieci altri annì prima, in 
premio della fiutata rosa e del proclamato 
ateismo, aveva di sua testa elevato il canonico 
dal liceo di Mantova al’ canonicato maggiore 


dell’ Università padovana, collo stesso animo 


col quale alcuni anni prima, per zelo di sud- 
dito leale intenso ai professori liberali come 
il Maggiorani parve benemerito alla polizia 
pontificia e in questi giorni promosse. in 
Roma il monumento. al capo degli assassini 
di Pellegrino Rossi. Dicono che l’Ardigò, a 
differenza degli altri. preti spretati, sia un 
uomo serio. Come il giorno ha bisogao 


- della notte; così noi conosciamo la serietà 


dell’Ardigò a traverso le gesta e i gesti di 

Enrico Ferri e di Guido Baccelli. 
“Commosso a quel contrasto di fede e di 

sangue, di insolenze di fratelli a fratelli nella 


‘sventura, pensoso di quel nesso di cause ed 


effetti io mandai allora a un giornale di Mi- 
lano un saluto di soldato che ama la patria 
senza pompe, un saluto di chi sapeva distin- 
guere la follìa importata di qualche istante 
dalla virtù costante delle città nobilissime 
del Manzoni e delle Cinque giornate e risa- 
lendo alle ‘origini, col titolo di complici esal- 
tati facevo notare © come mentre a. Milano 


correva sangue di Italiani, a Torino si fe- 


steggiava Baccelli, Baccelli il ministro che 
aveva esaltato 
aveva educato Ferri, l'erri che aveva. educate 
incitate, guidate ‘le turbe che a Milano ave- 
vano ‘versato. e fatto versare il sangue.... In 
mezzo a quegli orrori spuntare pure la rosa 
del canonico. 

Io la ricordai colle eloquenti vedute di 
Gaetano Negri. Povero Negri; anche lui così 
fino, così critico avea bruciato il suo grano 
d’ incenso al canonico e lo aveva addirittura 
dipinto nell’atto che fiuta la rosa e cambia 
filosofia. Io avevo notato solo questo: il colmo 
dell’ironia, l'ironia delle cose, Negri l’avea 
fatta ‘senza accorgersene. 

Orbene i petali della rosa sono tutti ca- 
duti. Dov'è il sistema di filosofia ? Se non 
era la turba che si è accolta attorno e gli ze- 
lanti che stettero più dappresso, se non era 
Baccelli fautore senza nulla capire e Enrico 
araldo che capisce molto bene il suo conto, 
Don Roberto sarebbe rimasto uno dei tanti 


il canonico, il canonico che 
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spretati che trovarono posto anche nei. licei. 
Per fondare ‘un sistema di filosofia ci vuole 
un’ idea ; bisogna comprendere, superare. La 
filosofia spiritualista che non disse altro che 
il vero quando per bocca di Luigi Ferri, 
con un pensiero che Hegel avrebbe appro- 
vato, rivendicò a se stessa il merito di aver 
fatto 1° Italia, non era perfetta da ogni parte: 
sicuro. Bisognava salire, perfezionare, correg- 
gere. Ma prima bisognava capire, E non si 
perfeziona una casa riducendola ai 
La filosofia di Ardigò è la filosofia dei mat- 
toni. Egli non ha mai capito che non sono 
i mattoni che fanno lu casa, ma l’architetto, 
E chiamare sistema di filosofia un regresso 
così puerile, un atomismo così destituito di 
pensiero è una burla di cattivo genere: e 
dare un così fatto maestro per rappresentante 
dell’ Italia sarebbe un’ ingiuria insopportabile 
se l’uso non avesse tolto la distinzione fra 
i cataloghi delle librerie e le opere di storia 
della filosofia. Sono trent'anni che il povero 
canonico ripete le stesse cose, e si sforza di 


mattoni. 


fugare i fantasmi metafisici che sono il suo 
incubo. Egli è come un bambino che piglia 
una manata di terra, poi una pietra, poi un 
po’ di grano, poi un pollo, poi un gatto, 
poi sua sorella e dice: vedete la pietra fa il 
grano, il grano fa il pollo, il pollo fa il 
gatto e il gatto fa mia sorella. 

Possibile che in tanti anni non si sia ac- 
corto che quando egli analizza un fenomeno 
c'è lui che analizza prima che il fenomeno 
analizzato ? 


Ss Ma si deve salutare capo scuola ‘e rappre- 


sentante massimo della filosofia italica chi col 
pensiero non si solleva di un dito sopra il 
ciabattino che guardando il cuoio crede in- 
genuamente che il cuoio che egli vede sia 
qualche cosa di indipendente da lui che lo 
guarda e lo vede e dall’atto suo di vedere e 
di guardare? Ma il ciabattino non pretende 
di studiare filosofia, e il cuoio creduto serve 
tanto bene a fare Je scarpe. 

Ma lo stesso ciabattino se sentisse dire 
che non solo il cuoio è da lui indipendente, 
ma pure le scarpe, che egli crede di fare 
sono da lui indipendenti, anzi egli stesso che 
le fa, è niente altro che il fenomeno che 
risulta mettendo (chi li mette ?) insieme tanti 
‘pezzetti l° un dopo l’altro, crollerebbe le 
spalle e vi direbbe se avete voglia di scher- 
zare. Ebbene io mi sento in un'ora di fare 
del mio ciabattino onesto un filosofo senza 
la rosa. Io mi valgo di questo suo giusto 
risentimento di calzolaio offeso nel suo amor 
proprio di autore per condurlo.a considerare 
che non solo nelle scarpe da lui fatte, ma 
pure nel cuoio soltanto guardato, nella lista 
veduta egli ha una gran parte. 

Se io gli dicessi tu ‘non vedi tutta la lista 
ma ci sono tanti pezzettini di cuoio, e que- 
sti anzi risultano di tante parti più piccole, 
e queste d’altre, di cellule, di molecole, di 
atomi, ma oibò, mi direbbe, ma 
io vedo tutto il cuoio in una volta. E se io 


e via via: 


gli replicassi : 
mi io, non è che il risultato di tante sensa- 
zioni l’ una sull’altra, come una casa non è 
che il risultato di tanti mattoni; egli alla 
sua volta mi direbbe: ma i mattoni chi li 
ha messi insieme ? e io: lo stesso che mette 
insieme tutta la lista del cuoio: guarda fuori 
del tuo botteghino, vedi la strada, la gente 
che cammina, il mare lontano: tuito questo 
tu lo vedi in una volta così in una 
volta vedi tutta la lista di cuoio. Ritorna nel 
tuo botteghino’ e ripensaci, rivedrai il mare 
e il monte e ripenserai la casa lontana del 
tuo paesello e i tuoi vecchi parenti e il piaz- 
zale della chiesa dove rincorrevi gli altri ra- 
gazzi: eppure è tanto tempo passato: e ti 
pare oggi. Se tu fossi fatto di tanti pezzi 
noh ricorderesti nulla, perchè i pezzi di oggi 
se toccano quei di ieri sono separati però da 
quei di ieri l’altro. Non c’è colonna di mat- 
toni se qualcheduno non li mette insieme. 

Se l’Ardigò fosse un filosofo, io non dico 
che l’odore di. una rosa non potesse svegliar- 
gli una fuga di pensieri, un sistema, appunto 
egli non avrebbe mai creduto che perchè i 
pensieri vengono l'uno dopo l’altro possano 
anche stare l’uno senza l'altro e senza la 
radice comune: fiutando una 
sarebbe dimenticato di una cosa così semplice 


come 


ma che io? Quel che tu chia-" 


rosa. non sic 


che la coscienza non risulta da migliaia di 
odori l’un dopo l’altro, ma la più piccola 
sensazione è opera della coscienza. Io credo 
di aver dimostrato contro Ardigò (1): 

1.° che l’analisi appunto della sensazione 
ridotta ai minimi suoi elementi, dimostra che 
la sensazione elementare non esiste, non è 
pensabile, che l’associazione non risulta dalle 
sovrapposte sensazioni, ma è la radice delle 
sensazioni stesse. 

° che l’ intervento costante e necessa. 
rio della associazione in qualunque atto psi- 
chico, in qualunque sensazione, attesta che |a 
coscienza non è il risultato delle molte as 
sociazioni, ma ogni associazione è opera del. 
1° Io unico e costante. 

Nè soltanto questo è, ma non si può pen- 
sare altrimenti ; perchè quando pure si volesse 
dire: l'associazione è il risultato di molte 
sensazioni, e la coscienza è il risultato di 
molte associazioni, queste due espressioni in- 
tanto sono intelligibili in quanto si suppone 
e si comprende qualcheduno che fa risultare 
che vede risultare e che perciò è prima e 
dopo. E fiutate pure delle rose, ma senza 
Puno non si 
si capisce 20 è. 

Feste fin che volete, ma non chiamatele 
filosofia. 


capisce niente, e ciò che non 


Lorenzo Michelangelo Billia. 


Nell’imminenza 
dell’ «Unica » scuola. 


Quando, poco tempo addietro, fu indetto 
| improvvido referendum: sulla riforma della 
scuola media, io dovetti arrossire dell’atteggia- 
mento assai pedestre assunto dai « professori » 
che si rivelarono in quell’occasione, almeno 
per una buona metà, assai poco all’altezza del 
loro titolo e delle speranze che ragionevol- 
mente in loro si riponevano. Più che rap- 
presentanti degl’ interessi superiori del sapere 
e della dottrina, mi parvero modesti manda- 
tari di camere del lavoro, le quali, natural- 
mente, hanno ben altro da fare e da pensare 
che perdersi colle ciance di quei « clericali » 
di Cicerone e d’Orazio. 

Ho detto improvvido l’espediente di ri- 
correre, come a guida decisiva per una ri- 
forma della scuola media, a ‘tutta la grossa 
folla degl’ insegnanti, in quanto non teneva 
conto della composizione progressivamente 
tecnica che essa è andata subendo per effetto 
dei molteplici ‘insegnamenti pratici e grafici 
che nei corsi tecnici e normali vanno pre- 
valendo. Qui non si tratta — Dio me ne 
guardi! — di disconoscere l’ utilità e lim- 
portanza di queste « materie » come di 
quella salutare della ginnastica ; materie tutte 
e maestri senza dubbio rispettabilissimi, ma; 
per la loro limitata specialità, insufficienti ad 
abilitare nella funzione di competenti legi- 
slatori in tema di radicali riforme scolastiche, 
Poichè non bisogna dimenticare che la que- 
stione scolastica, malgrado l’aggettivo speci- 
fico, è ben lungi dall’essere una questione 
puramente scolastica e dal poter avere lume 
adeguato dalla pura pratica giornaliera del 
magistero; essa è anche politica e nazionale 
ed esige in chi pretende o è chiamato a di- 
scutervi, una certa larghezza di coltura e di 
orizzonte mentale che lo ponga in grado di 
valutare, senza angusta unilateralità di vedute, 
la portata complessa di certi ardui problemi. 

Gl’ insegnanti, almeno certi insegnanti, po- 
tranno utilmente essere consultati in argo- 
menti d’ indole disciplinare e didattica, di 
prove. e d’esami, entro l’èmbito di un già 
determinato ordinamento ; fin qui siam d’ac- 
cordo; ma — santo Dio! 24 amicis honesta 
petamus, non mettiamo in imbarazzo la co- 
scienza di questi galantuomini col proporre 
loro a bruciapelo delle tesi così ponderose 
che richiedono ben altra preparazione. Che 
cosa volevate che vi rispondessero tanti « spi- 
riti minori » che sono penetrati nella com- 
pagine scolastica, maestri di calligrafia, dì- 
segno, ginnastica, lingue moderne, canto © 

(1) L'oggetto della filosofia. Roma, Milano, 


Firenze. È stato testè tradotto in francese da È: 
Beurlier. 
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conteggio, e anche certi « puri matematici » 
che pervennero all’alloro universitario per la 
parca via del corso tecnico e, come Baldas- 
sarre, sì trovano sempre un po’ mancanti di 
fronte agli altri colleghi d’origine classica ? 
È naturale ed umano che chiunque avverta 
d’ ignorare qualche cosa in confronto dei 
propri pari, inclini a non ritener punto ne- 
cessaria quella dottrina che a lui per qual- 
siasi caso è mancata. E così fecero quei bravi 
professori e diedero il loro primo calcetto a 
cerli < vecchiumi ». 

Anche gli innumerevoli discorsi e discorse 
che oggi sì sciorinano sull’ istruzione pratica 
e popolare hanno finito per pesare nom poco 
sulla bilancia dei ‘cervelli a coltura ristretta 
e a farla bellamente traboccare verso 1’ umile 
concetto di. un'istruzione media che fosse 
tutt'al più un complemento e un perfeziona- 
mento della scuola elementare. Meno uno sa 
— anche questo è naturale — e più tende, 
sia o non sia professore, a dare importanza 
alle preoccupazioni più miopi e superficiali 
del bisogno immediato e materiale e dell’at- 
timo fuggente; egli vede corto su di un 
campo visivo limitato e non può avvertire e 
sentire gl’ intentì e» le preoccupazioni che 
sorgono soltanto in chi ha potuto acquistare 
senso storico e quindi în condizione di mi- 
rare più ampio e più lontano. 

Del beotico esito del referendum furono 
benemeriti anche parecchi grossi e piccoli 
bonnets della Federazione che facevano e forse 
fanno ancora all'amore — direbbe l’ Oriani 
— cogli « ergastoli sindacalisti ». Cacciatori 
cortigiani del facile plauso e della înesora- 
bile indulgenza dei circoletti e delle osterie 
al garofano rosso, con una esilarantissima 
trovata degna davvero di capileghe, non si 
peritarono di sostenere quella cara « scuola 
unica » come espediente prezioso di ugua- 
glianza e comunanza scolastica giacobina. 

Non mancarono infine di cooperare al suc- 
cesso. della votazione comunista i magri re- 
sultati dell’ insegnamento classico. impartito 
da tanti frusti e denutriti campioni del clas- 
sicismo, disseccati dai bizantinismi del me- 
todo più filoteùtone che filologico, che fa 
studiare Cicerone ed Orazio non per se stesso 
e per il suo valore estetico e morale, ma 
come pura occasione a passare in rassegna 
tutto l’esercito tedesco degli emendatori cri- 
tici del testo. La conoscenza omeopatica e 
frammentaria delle letterature classiche, ine- 
vitabile conseguenza di questo metodo, pre- 
scritto indistintamente al professore univer- 
sitario e al modesto docente di ginnasio, ha 
soppresso pressochè ogni fervore di simpatia’ 
dell’ insegnante per il proprio insegnamento, 
ridotto a un grigio lavoro di traduzione mec- 
non vivificato da quella più larga 
e geniale interpretazione che solo può fare 
chi ha signorile familiarità con tutte Je Jet- 
teratore, e non chi copre le sue miserie con 
l’orpello delle etichette di Lipsia e di Ber- 
lino. 


canica, 


Ma ora, ricordandomi della tirannia dello 
spazio, devo in fretta conchiudere che. la ri- 
forma della scuola secondaria doveva signifi- 
care, da un lato sfollamento ‘e ad un tempo 
rinforzo del corso .classico nel suo elemento 
fondamentale, dall’altro, creazione di nuove 
scuole di istruzione pratica media e popolare. 
i ginnasti, i contabili, gli 
aritmetici a prezzi popolari ed altri professori 
ed anime secondarie, tutte. menti tranquille 
adagiate in un beato semplicismo, ed anche 
certì cattedratici ampollosi, certi rabbini della 


Invece, i calligra 


Federazione che si son messi a fare i Par- 
pagnoli della scuola per un tozzo di batti- 
mani da un uditorio di coscienze ed orecchie 
evolute, abbacinati dal sole dell’avvenire, in- 
tuirono, per il bene dell’ umanità una scuola 
tecnica unica universale, purificata da qua- 
lunque anticaglia classica che non interessa 
punto, anzi offende le suscettibilità ugualita- 
rie del proletariato e il suo sincero amore 
per la semplicità di spirito e d’ idee. 
Senonchè, con tutto il rispetto ai suddetti 
Tabbini, amorosi cultori di pappagalli co- 
scienti e plaudenti, io penso che per gli alti 
Uffici e professioni dev'essere riservata una 
coltura di solido fondamento che ponga 1’ uo- 
mo in grado di fare almeno uso decoroso 
dello strumento del pensiero, voglio dire del 
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linguaggio — presupposto; questo, d’ogni 
scienza e dottrina, come è l’alfabeto d’ogni 
semplice lettura. —, e dì farne uso senza 
incappare in quegli equivoci e deformazioni 
ortografiche e verbali che sono così frequenti 
nella giovine e colta generazione dei parrue- 
chieri, lettori indefessi di tanta patata. stam- 
pata e illustrata. 


Inoltre, a chiunque non sia un perfetto 
analfabeta può anche interessare che la scuola 
secondaria, viatico agli studi superiori, con- 
tribuisca a mantenere, almeno nella parte 
più illuminata della società, nel suo stato 
maggiore, il culto di gloriose tradizioni e 
manifestazioni di pensiero e d’arte, quel pa- 
trimonio ideale insomma che costituisce il 
substrato fecondo da cui attinge forza ed 
alimento perenne la continuità della vita e 
del. sentimento nazionale. Così bisogna in- 
tendere la riforma della scuola se si vuole 
una buona volta mettere insieme una nazio- 
ne degna di rispetto, un organismo politico, 
provvisto di sano cervello dirigente, e non 
un animale decapitato in preda a tetaniche 
convulsioni pestelegrafiche, tramviarie, sani- 
tarie ed altre ancora, 


Il Selenita. 


Italiani all’ Estero. 


— FERRARI 


Vi ricordate, signora, dei tortellini del Ferrari? 
e delle ulive în guazzo, e del cotechino, e della 
soprassata? Io sì. Anzi non posso mai pensare a 
voi che subito non riveda l’opulenta bottega di 
piazza dell’ Opera, la sera fra ’l lusco e il brusco; 
quando il viavai e il brusio della gente riempie il 
centro di Parigi; allorchè tra il fumo, la polvere, 
e il fragore dei tranvaî, degli omnibus, degli au-. 
tomobili e di mille vetture; fra lo strombettìo, lo 
scampanìo, il sibilo e l’uragano di tutta una ver- 
siera di macchine, scoppia improvvisamente la 
luce elettrica e fioriscono tra î rami degli ‘alberi, 
per le strade e fin sopra le case, fiamme e fiammelle 
di lanterne e di lumi, rosse, verdi, gialle, turchine e 
di tutti i colori, Perchè, era quella l'ora della nostra 
visita al glorioso pizzicagnolo. I tamburelli ‘delle 
baccanti nude e danzanti del Carpeaux, lì accanto, 
suonavano freneticamente sopra alla nostra testa, 
come magnificando Ja gioia inaudita di vivere e 
d’ingrassare; e voi entravate quasi con passo di 
danza nel tempio sacro ai gastrolatri. Tempio sì, 
e magnifico, in verità, dove Gargantua avrebbe 
volentieri effusa la sua anima eruttante d’uomo 
satollo, in compagnia ‘di frate Gianni, del buon 
Panurgo e del figlio Pantagruel. Che ne dite? Per 
me quelle colonne luccicanti, nere come l’ebano, 
“fatte di forme di parmigiano e che sostengono 
una volta di prosciutti e di salami pensili; quelle 
file di fiaschi di Chianti, di Pomino e. di Carmi- 
gnano, somiglianti a organi di un modello novis- 
simo; quelle vetrine piene di paste da' minestra, 
di cannelloni e di spaghetti, con la loro aria d’al- 
tare; e. le bigonce piene di riso e di piselli, e i 
sacchi ‘di marroni, e le bombole d’olio, e i cara- 
telli di tonno, e gli stracchini e le lingue affumi- 
cate e i panforti: tutte insomma quelle delizie 
accatastate lungo i muri e sui banchi come tante 
offerte votive, e perfino i grandi festoni decorativi 
di rocchi di salsiccia, mi parlavano di una divi 
ubriaca di profumi grassi, impinguata di esala- 
zioni sostanziose; e per più mesi l’ho cercata con 
gli occhi, dietro i bariglioni delle acciughe, fra i 
barattoli maestosi delle carni in conserva, accanto 
agli immensi. pani di burro. Non mi riuscì di sco- 
prirla; ma forse bisognava scrutar meglio la faccia 
rubiconda di quella signora che, seduta con tanta 
maestà alla cassa, non parla e non ride mai? Chi 
sal! Iutanto: voi, signora, passavate da un. banco 
all’altro sfiorando il guitto illustre, il banchiere 
bongustaio,. il vecchio nobile nostalgico ‘e la 
cantante in voga, dietro al garzone dal bel grem- 
biule bianco, che vi serviva e affettava per voi il 
prosciutto nostrale, rosso come le vostre labbra 
o striato di bianco come questi nostri cielî prima- 
verili — e vi si leggeva l’adorazione negli occhi, E 
anch’io adoravo, e ancora adoro il ricordo di quel 
baccanale di profumi e di sapori, Certo, Gli è che - 
vedete, signora, quella bottega rappresentava per 
me un pezzo della patria lontana. È una fetta 
d’Italia presa e messa li fra la itorerie della 
salumeria francese, come un bel coscetto arrosto 
in un pranzo scipito o pepato da stomachi rovi- 
nati: è uno dei tanti emblemi della salute e della 
gagliardia della nostra razza, e se non avessi paura 
di scandalizzarvi, direi. che è l’ultimo resto di 
poesia italiana, qualche cosa come una novella del 
Boccaccio o un canto dell’ Or/axdo Sono forma 


alimentare. Sicuro! Ai bei tempi la nostra arte 
era saporosa e sanguigna come questi ‘prosciutti, 
succulenta come queste ariste, :profumata come 
quel vino vécchiv che matura sui nostri poggi 
avvampati dal sole, € tutto il mondo se ne nutriva, 
Oggi è già una bella cosa se non avendo più 
poesia di quella fatta, si manda all’estero un po? 
di gioia insaccata, infiascata o messa in salamoia. 
Non ridete, signora, parlo sul serio, Meglio un 
Ferrari che cento Cammilli. Antona-Traversi e 
mille poeti Pinle: c'è più sugo, Andando insieme 
con voi da questo salumaio ho imparato a non 
dìsperar del tutto dell'avvenire del mio paese. 


ARDENGO SOFFICI, 


Caratteri. 


La passeggiata dell’uomo sapiente. — Ci vuole 
Una stagione proprio come questa: sole, ma 
inumidito dalla pioggia; pioggia, ma rasciugata 
dal venticello ; venticello, ma riscaldato dal so- 
le; allora l’uomo sapiente sdigiunata ‘la vuo- 
tezza che lascia la notte con una tazza di caffè 
e latte e cento pagine di Spencer, si appiccica 
gli occhiali a stanghetta, piglia l’ombrello, ed 
esce. n 

Eccolo col suo grand’ombrellone spiegato co- 
me una nuvola che nasconda il cielo, sulla strada 
maestra; perchè solo la strada maestra ha le 


pietre miliari, ed egli sa di dover fare, andata © 


e ritorno, quattro chilometri. 

Orbene : il prato invade anche la strada mae- 
stra con la sua erba viva. E. calpestandola 
Puomo sapiente sogghigna: — Stupida ! ‘Potevi 
restartene ‘a casa tua dove le mie scarpe non si 
degnano di andare. 

Ma sulla strada maestra egli va lentamente, 
gottosamente, ma va. Anche gli zoppi sulla 
strada. maestra possono andare, non è vero? 
Così è che ‘l’uomo sapiente arriva al. ciliegio 
che succhiando la linfa dal campo protende 
amorosamente i suoi rami oltre al muricciolo 
e offre i suoi giocondi frutti anche al vian- 
dante. L’uomo sapiente ne mangia, poi stronca 
i rami; — perchè è una cosa immoralissima — 
brontola sdegnato — ‘che tutti possano gustare 
ciò che.è proprietà del proprietario, 

E continua la passeggiata, mentre due farfalle 
innamorate dopo averlo sfiorato più volte con 
mal garbo si buttano pazze in un roveto e non 
ne:possono uscire se non punzecchiandosi. L'uomo 
sapiente. estrae il suo wmo/es e ‘appunta 
falle innamorate sono. ridicole. 

Ma scrivendo non s” era accorto che. calpestava 
terra più molle, accumulata da un monello in 
forme  bizzarrissime. — Pfui! si insudicia col 
fango! — E schiva il fango e procede. Ma 
il monellaccio, visti crollare î suoi palazzi, le 
sue torri, i suoi ponti, gli tirò una sassata ed 
egli cadde riverso senza aver neanche potuto 
vedere com’ era stupido e immorale e ridicolo, 
quel gesto d’una piccola mano infangata che se 
la ‘pigliava con-l’uomo sapiente. 


S.S. 


Omarino fa l'Opera. — Andò a letto pensando: 
— Perdio! anch’io sono! ; dormì sul fianco sinistro 
e svegliatosi spalancò la finestra urlando sul mondo 
già affaticato: — Io farò l'Opera. 

Una gallina gli schiamazzò: Cococodè! Diss’egli: 
—-'Stupida! tu fai le uova e io. farò Opera. E 
poichè in campagna non c'erano che galline che 
facevano. le uova e piante che fruttificavano e 
uomini che zappavano e donne che figliavano, 
Omarino andò iu città, per prender consiglio. 


Chiese al primo che incontrò; — Come si fa 
a far l'Opera? E il primo gli rispose: — Pensa. 
E un altro: — Vivi. Un altro: — Guarda. Un 


altro; — Senti, Un altro: — Studia, E l’ultimo gli 
sogghignò: — Infischiati! Lui poi, Omarino, per 
‘800 Conto s’accorse che in città con molto denaro 
si potevano; fare molte cose, 

E allora s’intrufolò tra le ‘gambe delle canzo- 
nettiste, e ruzzolò nella fanghiglia delle strade con 
tutta l'orda briaca degli amici e ferì il marito della 
donna posseduta e respirò fiati da postribolo e 
digerì affronti e si lisciò amorosamente schiaffi e 
pedate. ; 

Finchè vide che i tempi erano giunti a matura- 
zione. Dunque. eccolo rovesciar dai cassetti le 
lettere profumate; i fiori vizzi, le fotografie, le 
trie e i mastrini delle camice e delle mutande 
femminili, e tingerle delle placche di minio e delle 
sfumature d’antimonio e iutrecciarle con le ciocche 
dei capelli posticci che le artiste gli avevan lasciato 
sul.viso, sugli abiti; ed eruttò tutti gli schifive le 
voluttà e le noie commiste in un flutto violaceo 
di vinacci e afrodisiaci e dolciumi impastando il 
tutto con il sangue cavato al. marito; tappò le 
disuguaglianze cot la mota delle strade e la rogna 
grattatasi giù dal corpo, e incartando il fetido 
‘ammasso di quello che aveva visto, pensato, sen- 


ie. 


Hi 


tito, vissuto, con'gli studi per falsificar le cambiali 
ci sputò sopra infischiandosi di tutto, Poî scrisse 
sur un foglio di carta: LA MIA VITA: L'OPERA! 
e lo piantò: come vessillo sul mucchio, 


SS, 
Bibliografie. 
III. La questione sessuale. 


‘Poichè noi siamo convinti che il problema ses- 
suale, uno dei più gravi e complessi della vita 
Presente, non possa esser risolto se non mediante. © 
una sana e razionale educazione, crediamo oppor- 
tuno dar qui alcune notizie bibliografiche sull'ar- 
gomento. Questa bibliografia, naturalmente; èlungi 
dall’esser completa» pure essa comprende tutte le 
opere più importanti ed è più che sufficiente per 
chi voglia acquistar una conoscenza. ampia e si 
cura del gravissimo problema. È 


HaveLock ELLIS. Man and Woman: a study 
of hunan secondary sequal characters. The 
Walter Scott. Pub. So. London, 1904. (4# ed.) 


Libro ammirevole per l’ imparzialità e la pro- 
fondità di cui l’autore dà prova nel ‘trattare Ja 
complessa questione : un vero modello dî ricerca | 
scientifica seria e, coscienziosa. ; 


— Psychology of Sex. Philadelphia, 1900 e seg. 

Serie di volumi intorno al problema sessuale. 
I volumi più notevoli di questa serie importan- 
tissima sono; Sexwa/ Inversion (190r 
lution of Sex (1903). Sexual Selection in Man 
(1905) etc. e bastano a mostrarci in Hayvelock | 
Ellis uno degli studiosi più accurati e geniali 
della questione del sesso. Di questi libri, sì è 
iniziata una traduzione francese a cura del Jer- 
cure de France. 


EpwARD CARPENTER. Loves coming of Age. Son- 
nenschein. London, 1906. (V.ed.): (redizione 
ital. L'amore diventa maggiorenne. P.'B. S. 
M. Bocca, 1909. L. 8). 


Questo libro che nella versione tedesca ha rag- 
giunto la 17 ed., è il più suggestivo che sia stato 
scritto sull'argomento ed hail merito di presentarci | 
in forma concisa ma chiara ed esatta tutto il vasto. 
problema. Non è un libro tecnico, sebbene sia 
preciso € coscienzioso: ed È tutto ‘animato da 
un soffio di sano idealismo che aggiunge. n. 
allo studio profondo e arduo della questione ses ù 
suale. 


The Intermediate Sex. Sonnenschein, 
London, 1908. ; 


Importantissimo per chi voglia occuparsi di uno 
dei latì più gravi e discussi del problema : quello 
dell’ inversione sessuale. 


Foret. Die Sevuelle Frage. Minchen, 1905 . E 
(Trad. ‘ital. Le questione sessuale, i S.M 
Bocca. Torino, 1907. L. 12). 


Libro fondamentale per il lato psicologico e 
scientifico della questione. 


— Sexuelle Ethik. Minchen, 1906. (Trad. ital; 
Etica Sessuale, P. B. S. M. Bocca, Torino, 
1909. Jai 2) 

Interessante ‘specie per Pampia documentazione | 

di casi osservati direttamente ali’ illustre i 

chiatra di Zurigo. 3 


OTTO \VEININGER. Geschiocht and Charabter. st; 
Braumoller. Wien und Leipzig , 1905. 7 auf. 
(pag. XXI 608). 


Il difetto fondamentale di questa ampia trat- 
tazione, pur notevole sotto tanti rispetti, consiste 
nell’essere troppo schematica. L'A. considera 
l'uomo e la donna come #î, fuori della realtà : 
eispirandosi a un concetto schopenhaueriano della 
vita, sostiene l’ inferiorità assoluta della donna 
nella quale si afferma la volontà*di vivere. 


H. WecENnER. Wir Jungen Manner. Berlin, 1906. > 
(Trad. ital. No? Giovani. P. B. S. M. Bocca. 
Torino, 1908. (2 ed.) L. 2.50). n 


Aureo libretto, iutto inteso a sostenere la pu- | 
rezza nella vita sessuale di ogni giovane prima 


del. matrimonio. n 


Motnius. Beilrage zur Lehre von den Geschle- 
chis-Unterschieden. Marhold-Halle (dodici fa- 
scicoli usciti a. Mk. 1 ciascuno). 


Interessante pubblicazione utile a consultarsi - 
sebbene non tutte le idee dell'A. siano accetta- 
bili, specie per quel che riguarda la condizione 
fisica e intellettuale della donna rispetto all’ uomo. 


F. DE RoBERTO. L'amore: fisiologia-psicologia— 
morale. pag. VIII. 518. Casa Edit. Galli. Mi- 
lano, 1895. L ‘4.50. 


Notevole per molte e buone osservazioni psi- 
le considerazioni morali sono  piut- 


cologiche : 
tosto discutibili e incerte. 
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P. Vrazzi. Psicologia dei sessi. Torino. Bocca, 


1903. L. 4.00. 
Libro utile a consultarsi sebbene non molto 
profondo e spesso discutibile. 


5. Rissine: L’Aygiéne sevuelle el ses consequen- 
ces morales, pag. 272. Alcan. Paris, 1908. 


Buona la trattazione sociale e morale della 
questione. 
T. Kognic. Die Hygieine der Keuscheit. Steinitz. 
Berlin. M. 2.50 (Trad. ital. L’Zgiene della Ca- 
Torino. L. 2. 


Libro serio e interessante, scritto da un me- 


stità. 


dico competente. 

E. PIECZYNSKA. Z’école de la Pureté. Fishbacher. 

Paris, L. 3.50. 

Libro simpatico sebbene eccessivamente idea- 
lista. S < 
ELLen Kev. L'Amore e il matrimonio. Bocca, 

Torino, 1909. L. 3.50. 

La teoria dell’ illustre scrittrice è a tutti nota 
e se riesce simpatica per la sua audacia; certo 
presenta molti lati assai discutibili. 

A. Wyim. La morale sexuelle. Alcan. Paris. 1907. 

L. 5. 

Piuttosto confuso : ha valore per la critica della 
legislazione attuale, e per i concetti educativi a 
cui si ispira. 

G. SursLeD. Za vie è deux. (hygiène du mariage). 

Maloine. Paris, 1908. 

Libro pieno di sentimento e di fede nella pu- 
rezza della vita. 

Leox BLum. Du mariage. Polendorff. Paris, 1907, 

L. 3.50. 

E tutta un’apologia del libero amore o meglio 
‘della libertà completa prima del matrimonio; 
PAUL ADAM. La morale de l'amour. Mericant. 
Paris, 1. 350.) È 
Libro paradossale : ao - ‘tesi che bisogna 
| “combattere e uccidere l’amore in quanto passione 
sessuale. 

- SICARD DE PLavnzoLLes. La fonction sexuelle, 
au ‘point de vue de l’éthique et de l’hygiène so- 
ciale. Paris, 1908. L: 6. ; 
Molto importante. per lo studio dei Sii 

‘ed economici del problema ‘sessuale. 


Editori - GIUS. LAT 


LA VOCE 


E E ZO E II ro, 


G. Vicevani. Ciò che non si deve nascondere alla 
‘gioventit. Sandron. Palermo, 1908. L. 2. 
Interessante come primo passo verso una sana 

educazione sessuale. 


Oltre queste citate, sono da ricordarsi le se 
guenti opere notisssime < n 
Marro. Za pubertà. Torino, 1898. 
MANTEGAZZA. Igiene dell’amore. Milano, 1878. 
1898. 


_ L'Amore. Milano, 


MercHNIKOFF. Études sur la nature humaine. 


Paris; 1903. etc. etc. 


G. Salvemini, per proposta fatta al ministero 
dalla facoltà fiorentina di lettere, dovrebbe in- 
segnare quest’ altr* anno al R, Istituto dî studi 
superiori. Noi che diamo addosso con tanta rozza 
violenza e protervia bestiale — come dicono — 
alle chiesole' d’ interessi e imbecillità accademi- 
che, siamo lieti. di constatare che i professori 


universitari fiorentini hanno anche'— oltre sa-. 


pienza € erudizione —: buoni pensieri e buon 
© senso. Ora bisogna sperare che questo e quelli 
li cerchi di simulare il ministero della P. 1., una 


volta tanto. 


RIE e 


È riservata la proprietà artistica e letteraria 
per tutto ciò che si pubblica ne LA VOCE. 
1 manoscritti si restituiscono a chi paga lo spese postali. 


N a Ai 


GiusePPE PREZZOLINI, Direttore. 
ANGIOLO GIOVANNOZZI, gerente-responsabile. 
Firenze — Stab. Tip. Aldino, via Folco Portinari, 3 


AVVISI ECONOMICI 


minimo lire 1,00 per 10 parole, ogni parola n 
più cent. 5; per 15 inserzioni lire 22, ogni pa- 
rola in più cent. 50. 


È uscito: EMANUELE SELLA, Monteluce, 
Liriche, Bologna, Zanichelli. (Due Lire). 


RIA ENTI 


Abbonamenti estivi: tante volte 
due soldi (per l’ estero tre) quanti 
‘numeri si desiderano. Spedire an- 
che in francobolli, alla nostra 
Amministrazione. * 


ERZA & FIGLI . - Bari! 


HOHLER G. 
MODERNI PROBLEMI DEL DIRITTO 


Unica Traduzione Italiana autorizzata 

. dell'Avv. LUIGI LORDI 

‘con Prefazione del Prof. LUIGI FERRARA 
Un volume in-8 di pag: 200 — Lire 8,— 


ANTONIO! LERIO 


SOCRATE 


li pag. 288 — Lire 8,—- 


A. BATTELLI - A. OCCHIALINI S, CHELLA: 


LA RADIOATTIVITÀ 


OPERA PREMIATA DAI R, ISTITUTO LOMBARDO 
DI SCIENZE E LETTERE 


a volume in-8 di pag. 450 riccamente illustrati 
Lire OTTO. 


nova Edizione a cura di B. CROCE 


K. VOSSLER 
I. Divina a Commedia 


STUDIATA NELLA SUA GENESI E INTERPRETATA 
| Volume Primo - Parte Prima 


Storia dello svolgimento Religioso Filosofico 
i Traduzione del Dott. STEFANO JACINI 


Un volume di pag. 268 — Lire 4, 


IS E. 


CRITICA DELLA RAGION PRATICA 


Tradotta da FRANCESCO CAPRA 
Un volume in-8 di pag. 350 — Lire 4,50 


G. SOREL 


CONSIDERAZIONI SULLA VIOLENZA 
Tradotte da ANTONIO SARNO 
con una introduzione di BENEDETTO CROCE 


1) 
Un volume in-8 di pag. 807 — Lire 8,60 


FRATELLI PAPINI 
Fabbricanti e Negozianti di Mobili 


Casa fondata nel 1849 


4 «@ e GHIBELLINI 


FIRENZE - Borgo degli AMbizi 29 e Via de’ Giraldi 


Telefono : 10-96 


S LE 


Deposito della Casa THONET di Vienna & & 


di S. Giovanni in Persiceto 


CRA) 


GI AMMOBILIANO APPARTAMENTI 


FIRENZE 


In vendita presso la nostra Amministrazione 


FIRENZE 


42, VIA DEI ROBBIA 


TH. NEAL 


(AnceLO CECCONI) 


Studi di Letteratura e d'Ante 


Firenze, presso il MARZOCCO, 1398 


Prefazione. — Morale e Arte. — I nostri artisti. 
- Max Ktlinger e la pittura troppo ambiziosa. 
-— Un toscano del vecchio stampo. — Felice 
Cavallotti. — Cristina Rossetti. — Alfredo de 
Vigny.- Paul Bourget. — Uomini e superuo- 
mini. — Atto d’accusa contro Goethe. — Jean 
d’Agrève. - La fine di un impero. — Lamen- 
nais.:- Tramonti italiani e fiorentini. — Latino 
e Burocrazia. 


Pag. 260. - Lire 2.00. — Per i nostri 
abbonati Lire 1.50. 


XA centesimi 50: 
GIOVANNI PAPINI 
Giorgio Berkeley. — Milano, 1908. 


GIUSEPPE PREZZOLINI 


La crisi della scuola tedesca. — Bo- 
logna, 1908. 

La filosofia di Enrico Bergson. 
Roma, 1908. 


Coltura dell’_finima 


GALILEO GALILEI. — Pensieri filosofici. 
ARISTOTILE. — Primo libro della Meta 
fisica. 
SCHOPENHAUER. — Le filosofia nelle Uni- 
versità. 
BoutROUX. — La Nazura e lo Sptrito. 
Ogni volume Lire 1.— Pei nostri abbo- 


nati Lire 0.90, 


FRANCESCO PERRELLA, Editore - NAPOLI 


ARDENGO SOFFICI 


IGNOTO TOSCANO 


CON NOTE 


del Prof. S. C. 


Opuscolo di pag. 86 


Lire UNA 


B. SEEBER e C. 
FIRENZE 


Per i nostri abbonati Lire 0,75. 


- Via Tornabuoni, 20 


Sconto 10% ai nostri abbonati sulle seguenti 
pubblicazioni : 


GIUSEPPE PREZZOLINI 


Il Cattolicismo Rosso, L. 4,00. 
Cos'è il Modernismo, I. 2,00. 
Il Sarto Spirituale, L. 2,00. 
Larte di persuadere, L. 2,00. 
Benedetto Croce, L. 1,50. 
Teoria Sindacalista, L. 3,00 
SEBASTIEN FRANCK. L’enfant terrible & 
la Réforme. (Le ultime due copie di 
questo opuscolo, l’unico che esista in 
Italia sopra questo mistico tedesco del 
1500. Lire 1.00 ciase.). 


GIOVANNI PAPINI 


Il Tragico Quotidiano, L. 3,00. 
Il Pilota cieco, L. 3,00. 


Novità: 


Collezione Poetae Philosophi et Philosophi minores. 


Volumi pubblicati : 


Libretto della vita perfetta, traduzione della « Theologia Deutsch » con introdu- 


| zione a cura di G. PREZZOLINI, di circa 250 pag. L. 2,50 
Molinos. — Za Guida Spirituale, prima riedizione completa, con introduzione è 
cura di G. AMENDOLA, di circa 400 pag... . - - >. > . > L..3,50 
Hamann, i Mago del Nord, traduzione con introduzione, ornata di un si a 
cura di R. ASSAGIOLI, di circa 275 pag. >. - - - + L. 2,50 

L. de Saint Martin, #/ Zilosofo sconosciuto, traduzione con introduzione a cura 
È. 2,50 


di A. DE RINALDIS, di circa 275 page 0.0 +. 0.0.0. 0... 


Questi quattro volumi si possono avere franchi di porto dirigendo un vaglia di Lire 9,— al 
18, salita Museo, o alla Amministrazione della. Voce. 


l'editore Francesco Perrella Napoli, 1 


te ______—_+——--..._ ...rr, rr... 


Libreria Internazionale - Succ. B. SEEBER 
Via Tornabuoni, 20 - FIRENZE - 20, Via Tornabuoni 


Ultime pubblicazioni: 
MARINELLI GIOVANNI. — Seritti Minori. Vol. I. 1 Vol. in 8 


con tavola e ritratto 


TOMMASINI-MATTIUCCI — ni Ponsiena di Carlo Cano Ci) di Giuseppe Mazzini 


nolle Poesie di G. Carducci. Legato 


LENZI A. — Saggio sul Pensiero e sull’opera Podacogion di Giovanni “Enrico 


Postalozzi. 1 Vol. in 16 di pagg. 147. GIS du 
***. — Ciò che Essi leggono, Centodiciassette ui all'iohicsta per la Biblio- 
teca di un libero Cenobita. Con prefazione illustrativa di ADporro FERRIÙRE.. 


1 Vol. in 8 di pagg. 209 . 


BATELLI A. - OCCHIALINI A. - CHEL LA Si ha Radioattività. 1 Vol. in 8 


di pagg. x1I-488.. 


MANTEGAZZA P. — Bibbia dolla eran i Vol. in si 16 di ee. 409 SARUE 
FORSTER F. W. — Il Cristianosimo e lotta di classe. 1 Vol. in 16 di pagg. 395 L. 
PARLATO-ALESSI F. — La Genesi della legislazione sociale. Con prefazione di 
Aoninue Loria. 1 Vol. in 16 di pagg. 208. . . |. Tu 
MILANI L. A. — Italici ed Etruschi e Rendiconto della Sezione di Archeologia 
e Paleontologia del IL Congresso della Società Italiana per il progresso 
delle Scienze curanti. - L. A. Miani (Presidente) o FR. PELLATI (Segretario). 
Coll’ Indice delle singole Comunicazioni e discussioni e xxIv tavole illustrative. * 


1 Vol, in 4. 
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